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Razzismi, migrazioni di massa e 
conflitti interetnici sono problemi 
gravi e non facilmente risolvibili 
della nostra epoca; c'è, sottostan-
te, il problema della sovrappopo-
lazione del globo, anche se non 
tutti sono disposti a riconoscerlo 
come tale. 

La nostra specie (intesa come 
uomo anatomicamente moderno) 
esiste da Ì50.000 anni circa, l'ini-
zio dell'uso di una lingua per co-
municare risale a 40.000 anni fa, la 
produzione di cibo esiste da 
fO.OOO anni, ma attraverso quali 
percorsi siamo giunti alla situazio-
ne attuale? Come è accaduto che la 
specie si differenziasse in così tante 
popolazioni? Che esse occupasse-
ro praticamente tutte le terre di-
sponibili e che adottassero una ba-
bele di lingue in gran parte incom 
prensibili tra loro? 

Molte discipline si occupano da 
tempo di questi problemi: la sto-
riografia, l'antropologia, la lingui-
stica. Ultima viene la genetica del-
le popolazioni umane: è solo a 
partire dagli anni sessanta che si 
scopre progressivamente che le 
popolazioni umane presentano 
una variabilità genetica di dimen-
sioni assolutamente non previste: 
per ogni piccolo tratto del nostro 
materiale genetico esistono forme 
strutturalmente diverse, e ogni 
popolazione possiede frequenze 
proprie di ciascuna delle diverse 
forme. La distribuzione delle fre-
quenze geniche nelle diverse po-
polazioni umane diviene un attivo 
campo di studio e numerosi ricer-
catori accumulano in pochi anni 
una quantità enorme di informa-
zioni. Cavalli-Sforza è fin da subi-
to uno dei ricercatori più attivi in 
questo campo (dopo un glorioso 
trascorso nella genetica dei mi-
crorganismi), impegnato nell'af-
frontare il problema di come de-
scrivere complessivamente tale 
variabilità e poi di come utilizzar-
la per tentare di ricostruire la sto-
ria della nostra specie. Ha inizio 
così negli anni settanta un proget-
to che vede ora la pubblicazione 
di un risultato che, anche se non 
definitivo, può essere considerato 
una tappa fondamentale. La ge-
netica delle popolazioni umane è 
così in grado di offrire alle altre 
discipline non solo una geografia 
dei geni posseduti attualmente 
dalle varie popolazioni umane, 
ma anche una storia che ricostrui-
sce in dettaglio come si sia giunti 
allo stato attuale. 

Adelphi traduce ora il libro di 
Cavalli-Sforza, Menozzi e Piazza 
Storia e geografia dei geni umani, 
uscito nella versione inglese nel 
1994. È opportuno segnalare che 
lo stesso editore nel 1996 ha pub-
blicato la versione italiana di Geni, 
popoli e lingue, una versione assai 
condensata del presente libro, trat-
ta da lezioni tenute da Cavalli-
Sforza al Collège de France. La 
scienza trattata è quella "dura", 
come si usa dire, e chi vuole effetti-
vamente rendersi conto di quale 
può essere il contributo della gene-

tica deve dedicarsi a uno studio 
impegnativo, se non è già speciali-
sta del settore; ma il testo fornisce 
tutte le informazioni che sono ne-
cessarie a una comprensione non 
approssimativa e superficiale di un 
problema tanto complesso. Il se-
condo testo citato potrà invece 
soddisfare la curiosità di chi lo 
sforzo arduo non può o non vuole 
farlo. 

In una prima parte del libro si 
parte dalle mappe mondiali della 
frequenza di f20 geni in 42 popo-
lazioni, e si procede a una com-
plessa analisi statistica che valuta 
il grado di somiglianza tra le po-
polazioni ed è quindi in grado di 
ricostruire veri e propri alberi ge-
nealogici che indicano le princi-
pali ramificazioni che danno ori-
gine alla diversificazione della no-
stra specie. Essa è il risultato di 
due fenomeni principali: da un la-
to la necessità di procurarsi cibo è 
il motore fondamentale di un con-
tinuo processo migratorio che a 
partire dall'Africa occupa pro-
gressivamente tutti i continenti, 
dall'altro l'isolamento genetico 
tra i diversi gruppi consente la lo-
ro progressiva diversificazione ge-
netica. Si possono così identifica-
re quattro gruppi umani principa-
li: africani, caucasoidi, orientali e 
indiani americani, aborigeni au-
straliani. Va detto tra l'altro che 

questi raggruppamenti non han-
no nulla a che fare con il pernicio-
so concetto di razza: il testo sgom-
bera definitivamente il campo da 
questo equivoco. La variabilità 
genetica che esiste tra gli indivi-
dui che compongono una popola-
zione è significativamente mag-
giore di quella esistente tra le di-
verse popolazioni, escludendo 
quindi la possibilità che un indivi-
duo, sulla base dei geni posseduti, 
possa essere assegnato univoca-
mente a una popolazione. I carat-
teri che sono serviti all'identifica-
zione delle razze (bianchi, gialli e 
neri, per intenderci) sono alcuni 

aspetti della superficie del nostro 
corpo (il colore della pelle soprat-
tutto) che sono il risultato non 
delle linee di ascendenza ma degli 
effetti della selezione climatica, 
per cui anche gruppi molto diver-
si geneticamente tra loro (basterà 
l'esempio di africani e aborigeni 
australiani) hanno lo stesso colore 
di pelle perché esposti per mi-
gliaia di anni a condizioni di inso-
lazione simili. 

La seconda parte del libro è de-
dicata a un'analisi genetica più 
dettagliata all'interno di ciascun 
gruppo principale e soprattutto al 
confronto e all'integrazione con le 
altre discipline che a vario titolo si 
sono occupate della nostra specie. 
Una miriade di dati antropologici, 
archeologici e linguistici sono con-
frontati con quelli genetici e costi-
tuiscono forse la parte più attraen-
te del libro, anche per il genetista 
che avesse già familiarità con il la-
voro degli autori. 

A grandi linee, per quanto ri-
guarda il confronto eminentemen-
te storico con l'archeologia si veri-
fica un accordo notevole sull'ori-
gine africana della nostra specie e 
la prima divisione tra africani e 
non all'incirca fOO.OOO anni fa, la 
ramificazione verso nord-est attra-
verso l'Asia che porta fino all'in-
gresso in Australia 65.000 anni fa e 
successivamente all'ingresso nel 
continente americano da nord at-
traverso lo stretto di Bering 
30.000 anni fa; ancora dall'Africa 
la ramificazione verso nord-ovest 
porta all'ingresso in Europa circa 
40.000 anni fa. Il confronto con la 

storia delle lingue umane (che non 
è stata ancora ricostruita in modo 
chiaro) è assai più complesso e di-
battuto, mentre invece il confron-
to geografico sembra più soddisfa-
cente e almeno su un punto sem-
bra possibile un accordo: la note-
vole corrispondenza biunivoca tra 
gruppi genetici e famiglie lingui-
stiche. 

E difficile descrivere compiuta-
mente la mole di lavoro e di rifles-
sioni che sono contenuti in questo 
testo. Esso rappresenta certamen-
te lo sforzo massimo che la geneti-
ca delle popolazioni umane ha 
fatto fino a questo momento, ma 
soprattutto la punta più avanzata 
del tentativo di offrire una profi-
cua interfaccia tra la genetica e le 
altre discipline che si occupano 
dell'uomo e della sua storia: non 
ci si può altro che augurare che 
genetisti e non genetisti apprezzi-
no e sfruttino questa straordinaria 
occasione. 
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Processi 
paralleli 

di Luciano Gallino 

Dinanzi a un simile lavoro, tutto 
lo spazio disponibile dovrebbe es-
sere usato per enumerarne i pregi. 
Ma da una domanda non posso 
esimermi. Una volta accertata la 
correlazione statistica tra patrimo-
ni genetici e patrimoni culturali, 
non si potrebbe fare un altro passo 
e vedere se tra i due non esista an-
che un rapporto di coevoluzione? 
Come mostra l'eccezionale massa 
di materiali raccolta e interpretata 
da Cavalli-Sforza, Menozzi e Piaz-
za, a favore dell'esistenza della pri-
ma le prove sono numerose. 

In specie nel caso delle lingue, la 
loro differenziazione e diffusione 
nel mondo sembra seguire da vici-
no le mappe e gli alberi della diffe-
renziazione genetica. Detto altri-
menti, tra evoluzione genetica ed 
evoluzione linguistica, più specifi-
camente tra albero evolutivo gene-
tico e albero evolutivo linguistico, 
appare sussistere un'elevata con-
gruenza. Il meccanismo che deter-
mina la correlazione, quale descrit-
to nel libro, è semplice. I genitori 
trasmettono ovviamente ai figli i 
loro geni; dopo la nascita è quasi 
inevitabile che, di tutti i tratti cul-
turali di cui dispongono, i primi 
trasmettano ai secondi in primo 
luogo la lingua. Per varie ragioni, 
legate al sesso o ad altre caratteri-
stiche fisiche o psichiche, è possi-
bile che un bambino si sottragga 
all'apprendimento di un rito, una 
pratica alimentare, un lavoro; 
mentre è praticamente impossibile 
si sottragga all'apprendimento del-
la lingua dei genitori, salvo nei casi 
in cui è separato da questi subito 
dopo la nascita. Il parallelismo tra i 
due processi prosegue nel tempo: 
"quando due popolazioni si sepa-
rano, inizia un processo di diffe-
renziazione sia dei geni sia delle 
lingue". 

D'altra parte la correlazione os-
servata potrebbe essere spiegata 
da un processo di coevoluzione. 
Pur ammutolito come sono 
dall'ammirazione per la loro mo-
numentale ricerca, mi chiedo co-
me mai tale concetto non trovi in 
essa praticamente posto (né il lem-
ma figura nell'indice analitico). Se-
condo il concetto di coevoluzione, 
la maggior parte dei geni e dei trat-
ti culturali non sono reciproca-
mente neutri. La probabilità di la-
sciare discendenti, ovvero di repli-
carsi, è maggiore per quei geni (o 
meglio alleli) che ammettono ri-
sposte fenotipiche - culturali o 
comportamentali - capaci di neu-
tralizzare con la loro variabilità le 
variazioni dell'ambiente. Senza ta-
li elastiche difese fenotipiche ogni 
allele rischia di più. A loro volta 
sembrano avere maggiori probabi-
lità di durare, ossia di venire tra-
smessi ai discendenti, quei tratti 
culturali che sono sorretti da varia-
zioni genotipiche. La particolare 
brachiazione dell'"uomo anatomi-
camente moderno", come lo chia-
mano gli autori, derivò presumi-
bilmente da un simile intreccio. 
L'invenzione di attrezzi da lancio, 
contundenti o taglienti, allo scopo 
di abbattere prede fu un tratto cul-
turale che accrebbe l'idoneità delle 
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